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16.
L’OUTDOOR EDUCATION TRA SOSTENIBILITÀ E INCLUSIONE

OUTDOOR EDUCATION BETWEEN SUSTAINABILITY AND INCLUSION

Alessandra Natalini
La Sapienza Università di Roma

Introduzione

Il presente contributo intende far emergere il crescente ruolo svol-
to dall’Outdoor Education (OE) all’interno dei processi educativi e la sua 
capacità di promuovere lo sviluppo globale dell’individuo, nonché di ap-
portare numerosi benefici in termini di ricadute sociali, culturali, relazio-
nali ecc., nella prospettiva dell’educazione allo sviluppo sostenibile e dei 
processi inclusivi. 

Le caratteristiche proprie dell’OE, infatti, lo rendono un approccio edu-
cativo in grado di rafforzare i processi inclusivi e di stimolare comporta-
menti pro-ambientali adeguati, elementi questi che sono tra loro interrelati 
e che acquistano sempre più importanza sul piano nazionale e globale. 
Individuare approcci educativi che sappiano e possano corrispondere alle 
numerose esigenze degli individui che operano nell’attuale “società com-
plessa” richiede un’attenzione particolare e urgente. In tal senso, infatti, i 
temi dell’inclusione e dell’educazione allo sviluppo sostenibili sono divenuti 
oggi centrali al centro del dibattito educativo, come si evince dalla lettera-
tura e dall’analisi degli obiettivi dell’Agenda 2030 (ONU, 2015).

L’Outdoor education nel contesto nazionale

All’interno del contesto nazionale, sempre più ricerche si sono soffer-
mate sui significati educativi di cui l’OE è portatore e molte sono state le 
definizioni e i tentativi di delimitarne i confini per renderlo operativo e 
immediatamente spendibile all’interno dei contesti scolastici. Nella forma 
più semplice, l’OE può essere considerato una modalità con cu si defini-
scono le teorie e le pratiche educative (scolastiche ed extrascolastiche) 
connotate da una centralità che viene riconosciuta all’ambiente esterno 
quale luogo “privilegiato della formazione” (Farné & Agostini, 2014, p. 10) 
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o ancora una “grande varietà di esperienze pedagogiche caratterizzate da 
una didattica attiva che si svolge in ambienti esterni alla scuola e che è 
legata alle caratteristiche del territorio e del contesto sociale e culturale 
in cui la scuola è collocata” (INDIRE, 2021, p. 5). In sostanza, l’OE appare 
tradursi in una risposta concreta al crescente fenomeno internazionale 
dell’indoorizzazione, inteso come aumento del tempo trascorso da parte 
dei bambini in ambienti chiusi (Bortolotti, 2019, p. 19), che, come mo-
strano le ricerche condotte in fase di conclamata emergenza pandemica, 
crea condizioni spesso deprivanti. Esso è, dunque, da intendersi come 
una specifica modalità “di «fare scuola», che riconcilia i tempi dell’ap-
prendimento con quelli dell’esperienza, assumendo l’ambiente esterno 
come normale (naturale) ambiente di apprendimento in connessione con 
l’ambiente interno” (Farné, Bortolotti & Terrusi, 2018, p. 15). Fin dal pas-
sato, l’ambiente è stato inteso come un’occasione di socializzazione e 
di apprendimento per tutti i bambini e ragazzi, che, se adeguatamente 
impiegato può prevedere l’uso di diversi laboratori culturali di territorio 
come aule didattiche decentrate (musei, biblioteche, ambienti naturali 
ecc.) (Frabboni, Zucchini, 1985). Tuttavia, è solo in tempi più recenti che 
l’OE si è andato trasformando in un vero e proprio “approccio educativo”, 
nel quale gli ambienti esterni sono considerati spazi dotati di valore edu-
cativo al pari di quelli interni. Altre caratteristiche che hanno finito per 
connotare tale approccio olistico, secondo quanto affermato dall’INDIRE 
(Giunti, C. et al., 2021), sono l’uso di una didattica attiva che consenta 
di svolgere attività curricolari sia in ambienti esterni sia in quelli interni, 
interpretati in una logica di continuità e di uso sistematico. 

L’OE ha, inoltre, un carattere interdisciplinare e pone al centro il sog-
getto, il quale è sollecitato ad attivare, attraverso un apprendimento 
multisensoriale, diversi tipi di relazioni interpersonali, ecosistemiche ed 
echistiche. Per poter realizzare un tale approccio, è però indispensabile la 
collaborazione e il coinvolgimento di tutti gli attori coinvolti in grado di 
avvalersi delle risorse territoriale circostanti la scuola e la formazione di 
tutto il personale scolastico, oltre che una adeguata programmazione e 
di tempi dilatati.

Outdoor education e inclusione

La letteratura evidenzia il contributo dell’OE nel promuovere l’inclu-
sione a livello educativo e sociale di tutti gli allievi compresi quelli con 
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bisogni educativi speciali e con background migratorio (Schenetti, 2022; 
Bortolotti, Schenetti, Telese, 2020; INDIRE, 2020; Calandra, Gonzá Aja, & 
Vaccarelli, 2016; Louv, 2006; Frabboni & Zucchini, 1985; Kuo, Barnes & 
Jordan, 2019; Cutter-Mackenzie, 2009; Güdelhöfer, 2016; Rete nazionali 
scuole all’aperto, 2019).

Anche se molta strada è ancora da fare e molte sono le ricerche con-
dotte a livello nazionale e internazionale, emerge dagli studi compiuti 
fino a questo momento come l’OE venga definito di “per sé inclusivo”, 
dove l’inclusione diviene “il motivo generatore, per cui stando fuori ognu-
no può trovare una propria modalità di conoscere e realizzare concreta-
mente un’attività, che diventa di più «su misura»” (Rete nazionali scuole 
all’aperto, 2019). Così l’OE, attraverso l’esposizione all’ambiente esterno, 
gli individui apprendono la loro relazione con l’ambiente naturale, le re-
lazioni tra i vari concetti di ecosistemi naturali e le relazioni personali con 
gli altri e con il proprio io interiore (Priest, 1986).

La letteratura, a tale proposito, evidenzia come nell’OE vi sia una pro-
grammazione e un uso di spazi e di tempi di apprendimento flessibili 
capaci di rispondere in modo efficace alle diversità e alle differenze dei 
singoli bambini, permettendo a tutti di partecipare attivamente e di es-
sere coinvolti nelle attività didattiche. Inoltre, l’OE è in grado di attivare 
processi di insegnamento-apprendimento che posizionano lo sguardo 
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La letteratura evidenzia il contributo dell’OE nel promuovere 
l’inclusione a livello educativo e sociale di tutti gli allievi compresi quelli 
con bisogni educativi speciali e con background migratorio (Schenetti, 
2022; Bortolotti, Schenetti, Telese, 2020; INDIRE, 2020; Calandra, 
Gonzá Aja, & Vaccarelli, 2016; Louv, 2006; Frabboni & Zucchini, 1985; 
Kuo, Barnes & Jordan, 2019; Cutter-Mackenzie, 2009; Güdelhöfer, 
2016; Rete nazionali scuole all’aperto, 2019). 

Anche se molta strada è ancora da fare e molte sono le ricerche 
condotte a livello nazionale e internazionale, emerge dagli studi 
compiuti fino a questo momento come l’OE venga definito di “per sé 
inclusivo”, dove l’inclusione diviene “il motivo generatore, per cui stando 
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sulle potenzialità degli allievi, sulla definizione di contesti di apprendi-
mento calmi, rilassati e setting educativi dove sentirsi sicuri, caratterizza-
ti da una diminuzione di comportamenti aggressivi da parte dei bambini, 
in grado di sviluppare abilità necessarie per comprendere e apprezzare 
l’interrelazione tra l’uomo, la sua cultura e il suo ambiente bio-fisico. 
L’apprendimento diviene, quindi, un processo di creazione di conoscenza 
e co-costruzione del percorso di apprendimento tra allievi e tra allievi e 
insegnante, che si apre alla discussione, al confronto e al protagonismo 
del bambino (ruolo attivo), finalizzato a costruire una “cittadinanza infor-
mata” sull’ambiente biofisico e sui problemi ad essa associati.  

L’apprendimento pratico-esperienziale e multisensoriale dell’OE, 
inoltre, permette a tutti i bambini di partecipare attivamente, di essere 
coinvolti, motivati e di trovare la propria modalità di apprendimento, 
grazie all’uso consapevole di dei diversi canali sensoriali per risolvere 
problemi e lavorare per la loro soluzione, nonché fornire informazio-
ni per assumere decisioni informate sulle azioni da intraprendere sulle 
questioni ambientali.

Nell’idea che l’OE consenta di creare ambienti di apprendimento in cui 
i bambini possano meravigliarsi, essere curiosi ed entusiasti e condivide-
re la loro gioia di divertirsi, rilassarsi, godersi momenti tranquilli, essere 
rumorosi, guardare da lontano o unirsi a sentirsi sicuri, a proprio agio, 
competenti e fare scelte e impegnarsi profondamente nell’apprendimen-
to e nelle conversazioni che sono significative per loro, si afferma il suo 
carattere di “approccio inclusivo”, che accresce le interazioni sociali posi-
tive e le abilità sociali, attraverso l’uso di metodologie attive, come l’ap-
prendimento cooperativo e la condivisione dell’esperienze personali che 
determinano l’interdipendenza sociale che si afferma quando gli individui 
condividono obiettivi comuni e i risultati di ciascun individuo sono in-
fluenzati dalle azioni degli altri (Johnson & Johnson, 2002). All’interno dei 
contesti multiculturali, l’OE permette, infatti, lo svolgimento di attività 
outdoor capaci di promuovere consapevolezza e la sensibilità culturale 
di studenti e insegnanti e di facilitare le relazioni interetniche. Questo 
potenziale inclusivo dell’OE riguarda tutti i bambini, non solo quelli con 
disabilità, ma anche i bambini con background migratorio su cui ancora 
molta ricerca deve essere svolta. 

La ricerca condotta dalla scrivente si colloca sulla scia di questa po-
tenzialità inclusiva dell’OE mira ad indagare in che modo gli insegnanti 
e i genitori della scuola primaria ad elevata percentuale di bambini con 
cittadinanza non italiana intendono oggi l’OE e come quest’ultimo venga 
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utilizzato a scopo inclusivo e, nello specifico, per facilitare i processi di 
insegnamento-apprendimento di bambini con background migratorio.

Outdoor Education e sostenibilità ambientale

Lo sviluppo sostenibile è da intendersi come quel tipo di «sviluppo che 
soddisfa i bisogni del presente senza compromettere la possibilità delle 
generazioni future di soddisfare i propri bisogni» (United Nations, 1987). 
In questo senso, le Linee guida per l’educazione ambientale e allo sviluppo 
sostenibile 2009, realizzate dal Ministero dell’Ambiente e della Tutela del 
Territorio e del Mare (MATTM) e dal Ministero dell’Istruzione, dell’Uni-
versità e della Ricerca (MIUR & MATTM, 2009) ribadiscono il ruolo della 
scuola, sottolineando come l’importanza di un suo forte coinvolgimento 
nell’approfondimento della conoscenza delle tematiche ambientali possa 
stimolare “la sensibilità di bambini e ragazzi fino a renderli protagonisti 
di esperienze a contatto diretto con la natura”. 

Tuttavia, per poter rispondere in modo adeguato all’importante sfida 
di uno sviluppo sostenibile, è vitale partire dall’educazione delle nuove 
generazioni, proprio come rimarcato nelle Indicazioni nazionali per il 
curricolo della scuola dell’infanzia e del primo ciclo d’istruzione del 2012 
(MIUR, 2012), nelle quali viene fatto esplicito riferimento all’uso degli 
spazi esterni come ambienti di apprendimento in un’ottica interdiscipli-
nare (scienze, geografia, storia, educazione fisica). In continuità con tale 
visione, le Linee Guida Educazione Ambientale per lo sviluppo sostenibile 
2014 (MIUR, 2014) suggeriscono l’utilità di impiego di metodologie di ap-
prendimento attivo e di attività laboratoriali e il valore di una sperimen-
tazione diretta di processi ecologici. In tal senso, vantaggiosa appare la 
disponibilità di spazi e strumenti laboratoriali, di spazi aperti esterni alla 
scuola, di aree naturali per la realizzazione di attività didattiche outdoor 
di interpretazione naturalistica e di strumenti scientifici da campo.

Successivamente, completano questo approccio al curricolo le Indi-
cazioni nazionali e nuovi scenari del 2018 (MIUR, 2018), nelle quali viene 
inserita una sezione relativa all’”Educazione alla cittadinanza e alla soste-
nibilità” con esplicito riferimento agli obiettivi dell’Agenda 2030 e, nello 
specifico, al numero 4, che sottolinea l’importanza svolta dalla scuola nel 
promuovere un’educazione inclusiva. 

Con le Linee guida per l’insegnamento dell’educazione civica con la 
legge 20 agosto 2019, n. 92 (Appendice A), infatti, vengono identificati 
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quattro pilastri dell’educazione alla cittadinanza, tra i quali compaiono 
proprio lo sviluppo sostenibile, l’educazione ambientale e la conoscenza e 
tutela del patrimonio e del territorio. 

Alla luce di quanto sopra affermato, è possibile sostenere come l’OE 
possa svolgere un ruolo fondamentale in contesti scolastici all’interno di 
una educazione ambientale e di uno sviluppo sostenibile capaci di guar-
dare all’esperienza a contatto diretto con l’ambiente naturale come ad 
una opportunità per promuovere la conoscenza sull’ambiente e per l’am-
biente all’interno di una nuova etica ambientale (Farné & Agostini, 2014), 
ovvero sollecitare la formazione di un sentimento di connessione con la 
natura e di una conoscenza delle principali problematiche ambientali e 
atteggiamenti, nonché la costruzione di comportamenti e atteggiamenti 
pro-ambientali (Oliva, 2022; Robertson, 2014; Vanzo, Trabuio & Delloste, 
2007; Rikinson et al., 2004; Pirchio, Passiatore, Panno, Ciappone, Carrus, 
2021; Rosa & Collado, 2019).

Conclusioni

In conclusione, è possibile affermare come l’OE, attraverso il contatto 
e l’esperienza diretta con l’ambiente, urbano e naturale, e l’impiego di 
metodologie attive offra un contributo concreto nel promuovere i pro-
cessi inclusivi nei contesti scolastici, oltre che un’occasione inedita per 
educare allo sviluppo sostenibile, poiché rappresenta la strada per indi-
viduare approcci educativi attivi, creativi e flessibili che consentano di ri-
spondere alle nuove esigenze apprenditive della società in cui viviamo. A 
seguito della crisi climatica e dell’aumento della variabilità all’interno dei 
contesti educativi multiculturali nascono infatti nuove sfide da affronta-
re sia a livello locale sia a livello globale e il solo modo per affrontarle è 
quello di tentare di fornire “soluzioni educative” che possano consentire 
alle nuove generazioni di affrontare la realtà e di accrescere il senso di 
responsabilità, in modo che ciascun allievo possa divenire cittadino attivo 
e consapevole di ciò che lo circonda.
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